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RIASSUNTO - Le forme paleoceniche del microfossile problematico Microcodium Gliick 1912 provenienti dalla regione mediterranea sono 
identiche a Paronipora penicillata istituita dal Capeder 1904 nelle Alpi Marittime e vanno considerate sinonime di quest'ultima. Palaeomicroco­
dium Mamet & Roux 1983 del Devoniano viene ritenuto un sinonimo del genere triassico Baccanella Pantic 1971. 

ABSTRACT - [Some remarks on Paronipora Capeder, Microcodium Gli.ick, Baccanella Pantic and Palaeomicrocodium Mamet & Roux] 
- The Paleocene forms o/ the problematic micro/ossil Microcodium Gliick 1912 o/ the Mediterranean area are identica! with and synonyms o/ 
Paronipora penicillata, described by Capeder (1904) /rom the Maritime Alps. Palaeomicrocodium Mamet & Roux 1983 /rom Devonian is regarded 
as a synonym o/ the Triassic genus Baccanella Pantic 19 71. 

INTRODUZIONE 

Il genere Microcodium Gliick 1912, il cui tipo pro­
viene dal Miocene di Baden (Germania meridionale) 
è assai diffuso nel Paleocene della regione mediterra­
nea. Tuttora la sua posizione sistematica è assai incer­
ta (ved. Klappa 1978, pp. 492-493); quest'organismo 
problematico è stato infatti considerato dai differenti 
autori spesso come un'alga e attribuito a Melobesioi­
dee, Codiacee, Dasycladacee, o più in generale ad al­
ghe verdi, blu o rosse, o a forme tipo Stromatoliti. Di 
interesse particolare sono le interpretazioni come Bat­
teri (Lucas & Montenat, 1967; Bodergat, 1974) e Mi­
corizi (associazione radice-funghi; Klappa, 1978). 

Senza prendere posizione sulle differenti interpre­
tazioni finora date, ci limitiamo a discutere le relazio­
ni tassonomiche e morfologico-strutturali fra le forme 
paleoceniche di Microcodium e Paronipora e fra i ge­
neri Palaeomicrocodium del Paleozoico superiore e Bac­
canella del Trias, ugualmente di posizione sistematica 
incerta. 

PARONIPORA E MICROCODIUM 

È praticamente sconosciuto che colonie di Micro­
codium del Paleocene erano state già descritte come 
nuovi genere e specie dal Capeder nel 1904 sotto il no-
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me di Paronipora penicillata. II materiale studiato da 
questo Autore proviene dalla « zona di contatto fra il 
Cretaceo ed il Nummulitico» del Massiccio dell' Argen­
tera (Alpi Marittime). Le sezioni raffigurate dal Ca­
peder mostrano i due tipi morfologici di Microcodium, 
che Lucas & Montenat (1968, p. 910) hanno ·denomi­
nato «colonies laminaires» ( = Capeder, tav. 3, fig. 3) 
e «colonies en épis de mais» ( = Capeder, tav. 3, figg. 
4, 6). 

Capeder attribuiva Paronipora penicillata al grup­
po dei Favositidi a causa della forma prismatica degli 
« elementi cellulari» componenti le colonie e a causa 
della supposta presenza di perforazioni nella parete («fra 
cella e cella»). Queste «perforazioni» potrebbero cor­
rispondere ai «vacuoles» scuri o alle «ponctuations» 
presenti nei prismi di Microcodium, osservati da Bo­
dergat (1974, fig.-testo 9 e p. 175). 

Paronipora è stato citato solo raramente dagli au­
tori successivi. Weissermel (1913, p. 100) attribuiva 
ugualmente questo genere ai Favositidi a causa della 
supposta presenza di pareti perforate. Al contrario Die­
trich (1919, p. 214) riteneva che il diametro dei tubi 
di esigue dimensioni poteva indicare un'alga calcarea 
appartenente alle Solenoporacee. Più tardi W eissermel 
(1926, p. 97) considerava Paronipora una forma pro­
blematica, forse un discendente dei Favositidi triassici. 

La successione stratigrafica della valle di Puriac, 
nella quale è situata la località tipo di Paronipora peni­
cillata è stata studiata con estremo dettaglio da Stura­
ni (1962). Una potente serie costituita da calcareniti 
e da calcari argillosi (circa 500 m), di età cenomaniano-
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santoniana, è ricoperta dalla «Formazione a Microco­
dium» (40-50 m). Questa unità, che sovrasta termini 
stratigrafici differenti (nel Vallone del Lauzanier ricopre 
in discordanza calcari coniaciani) consiste di brecce, 
conglomerati e calcari, talora argillosi e scistosi, con­
tenente in grande abbondanza questa forma problema­
tica . Alla formazione a Microcodium seguono calcari 
nummulitici del Priaboniano. 

Una sezione di una breccia ad elementi calcarei ce­
mentati da Microcodium, illustrata da Sturani (1962, 
tav . 13, fig. 1), mostra chiaramente l'identità di que­
sti organismi con le forme figurate dal Capeder sotto 
il nome di Paronipora penicillata. Sturani non menzio­
na la nota del Capeder, probabilmente sfuggita alla sua 
attenzione, ma un anno più tardi (1963, p. 98; nota 
a piè pagina) riconosce l'identità delle due forme e la 
priorità di Paronipora. Tuttavia a proposito del Micro­
codium osserva che « parait pourtant bien difficile de 
changer un nom consacré par l'usage, surtout pendant 
ces dernières années ». 

Al contrario va sottolineato che questa opinione 
contrasta con le regole di nomenclatura. Paronipora pe­
nicillata, una forma valida e sufficientemente descrit­
ta, è stata istituita prima di Microcodium elegans; per 
questa ragione, le forme di Microcodium paleoceniche 
largamente diffuse nella regione mediterranea, devo­
no essere citate sotto il nome di Paronipora penicillata. 

PALAEOMICROCODIUM E BACCANELLA 

Paronipora e Microcodium sono stati segnalati es­
senzialmente nel Cenozoico, con l'eccezione di Micro­
codium permicum Maslov, una forma la cui apparte­
nenza a questo genere sembra dubbiosa (ved. Mamet 
& Roux, 1982, p. 357). Secondo Smit (1979, p. 45) 
il genere Microcodium non appare che a partire dal Pa­
leocene. Al contrario Mamet & Roux nel 1982 segna­
lano Microcodium nel Paleozoico superiore della regione 
artica del Canada. Succesivamente gli stessi Autori 
(1983, p. 95) istituiscono il nuovo genere Palaeomicro­
codium (specie tipo: P. devonicum) proveniente dal 
Frasniano-Viseano dell'Australia. 

Secondo la descrizione originale Palaeomicrocodium 
devonicum è «composé d'un aggrégat de multitudes de 
rosettes (on en compte plus d'une trentaine dans la cou­
pe en deux dimensions du type; le nombre total en vo­
lume doit atteindre la centaine) grossièrement subsphé­
riques. Ces rosettes ont entre 150 et 300 µ de diamè­
tre et sont composées en coupe en deux dimensions 
de 6-15 plaques calcaires, radiaires et aplaties. Ces pla­
ques ont souvent des faces incurvées. La calcite est jau­
natre avec fantomes de fibres. Il s' agit vraisemblable­
ment d'une structure originellement aragonitique. L'axe 
centra! est court». Secondo Mamet & Roux (1983, p. 
95) «Palaeomicrocodium peut clone etre visualisé camme 

une grappe de Microcodium sphériques et microscopi­
ques ». 

Noi riteniamo che Palaeomicrocodium sia identico 
al genere Baccanella (specie tipo: B. floriformis), isti­
tuito da Pantic (1971) nel Trias delle Dinaridi e inter­
pretato con riserva dall'Autore come un'alga codiacea. 
B. floriformis è stato considerato da numerosi autori 
come un microorganismo problematico del Trias medio­
superiore dell'Europa meridionale, per esempio: Alpi 
calcaree settentrionali (Flugel, 1981, p. 328; Wurm, 
1982, p. 216), Dolomiti (Pois & Gaetani, 1980, p. 518), 
dintorni di Palermo (Senowbari-Daryan, 1984, p. 26), 
Carpazi occidentali (Borza, 1975, p. 220), Othrys oc­
cidentale, Grecia (Courtin etal., 1982, p. 17), Tauri 
(Altiner & Zaninetti, 1981, p. 728). 

Se si confrontano le sezioni del materiale tipo di 
Palaeomicrocodium illustrate da Mamet & Roux (1983, 
tav. 8, figg . 18-19) e di Baccanella illustrate da Pan tic 
(1971, tavv . 1-3) e quelle raffigurate da Fliigel (1981, 
fig.-testo llH), Wurm (1982, tav. 37, fig. 6) e 
Senowbari-Daryan (1984, tav. 11, fig. 7) non si osser­
va nessuna differenza morfologica e strutturale. Gli « ag­
gregati» grumosi o irregolarmente ramificati che ca­
ratterizzano questi due generi sono costituiti da un cer­
to numero di « elementi rotondeggianti» fra loro più 
o meno fusi. In sezione ogni elemento presenta una 
struttura radiale e mostra al centro una piccola cavità, 
che è spesso riempita di micrite scura (Pantic, 1971, 
fig.-testo 2). 

Un confronto tra il materiale di Baccanella ( = Pa­
laeomicrocodium) e di Paronipora ( = Microcodium), il­
lustrato dai differenti autori, induce a mettere in dub­
bio che questi due taxa non si distinguano reciproca­
mente solo per le loro dimensioni e per la loro morfo­
logia esterna, così come ritengono Mamet & Roux 
(1983, p. 95). Una colonia di Paronipora consiste sem­
pre di prismi calcitici regolari e fra loro ben eviden­
ziabili, che sembrano riflettere l'organizzazione origi­
naria dell'organismo. Al contrario, le strutture radiale­
fibrose osservabili in sezione negli «elementi rotondeg­
gianti» di Baccanella sono sempre molto irregolari; evi­
dentemente si tratta di strutture secondarie legate a 
fenomeni di ricristallizzazione. Inoltre va sottolinea­
to che Baccanella è un organismo francamente marino 
mentre Paronipora (in situ!) appare associato a condi­
zioni continentali legate a processi pedogenetici (Bo­
dergat, 1974; Klappa, 1978). 
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